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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/9/2011 – 1/10/2011
XXVI Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  25 settembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                        21,28-32
Pentitosi andò. I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Roberto Brunelli)

Dopo gli operai chiamati a lavorare nella vigna, di cui parlava il brano evangelico di domenica scorsa, la vigna torna oggi come ambiente di un breve racconto di carattere familiare. Un uomo dice al primo dei suoi due figli di andarci a lavorare; quello risponde di sì, ma non ci va; lo dice al secondo, il quale subito risponde di non averne voglia, ma poi ci va. 
All’estensore di queste note, i due contraddittori fratelli richiamano alla mente un altro Figlio, mandato dal Padre suo a “lavorare” nella sua proprietà, e subito obbediente senza defezioni, anche se obbedire ha comportato l’essere inchiodato in croce. Gesù non si limita a insegnare: lui per primo dà l’esempio, e sull’argomento di oggi egli è lo specchio e il modello del perfetto sì al Padre suo, che è anche il Padre nostro. Ma tornando alla parabola dei due fratelli, com’è illuminante, questo semplice esempio! Gesù lo presenta “ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo”, cioè a quanti allora guidavano la nazione ebraica e si atteggiavano a modelli della vita di fede, per smascherare la loro ipocrisia, mentre dimostra di apprezzare quanti, pur avendo condotto una vita disordinata, sono capaci di una sincera conversione. Per questo conclude con un’affermazione a prima vista sconcertante, per di più introdotta da una formula solenne, quasi un giuramento: “In verità vi dico, i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. 
E’ accaduto più volte che a quest’ultima affermazione si siano aggrappati viziosi e disonesti per giustificarsi, sostenendo che Dio preferisce loro “ai bigotti e ai baciapile”, come si è espresso un romanziere notoriamente libertino; Gesù starebbe dalla loro parte, e darebbe a loro, quanto meno anche a loro, un posto in paradiso. Ma non occorre spendere molte parole per dimostrare la malafede di simili discorsi; se certa gente “per bene” è rappresentata dal primo figlio della parabola, quelli impersonati dal secondo figlio sono giustificati non in quanto ribelli alla volontà del padre, bensì in quanto la mettono in pratica, cambiando l’impostazione della loro vita. Piuttosto, il raccontino di Gesù suona come un triplice invito. Il primo è quello alla coerenza: non basta dichiararsi cristiani, compiere le pratiche esteriori della fede, obbedire a parole: occorrono i fatti, anche quelli destinati a restare nascosti; occorre che all’atteggiamento esteriore corrisponda un’intima sincera adesione. Il secondo è l’invito a non giudicare: di chi ci sta intorno si vedono solo gli atti esteriori; solo Dio scruta le menti e i cuori; solo Dio conosce i condizionamenti e le difficoltà dei percorsi personali per arrivare a Lui; solo Dio può valutare se e quanta fede alberga nel cuore dei singoli. Il terzo invito è quello a non classificare gli uomini entro categorie immutabili, per cui ad esempio chi è stato in prigione resta sempre un delinquente, i politici sono tutti disonesti, i padroni sono tutti sfruttatori, bisogna diffidare di chi una volta ha mentito o tradito o imbrogliato, e via banalizzando. In realtà, false sarebbero le etichette che si pretendesse di applicare agli uomini: ogni persona dispone di insospettabili risorse, e per grazia di Dio tutti possono cambiare in meglio. Gesù ci credeva, come dimostra il suo atteggiamento verso il pubblicano Zaccheo, verso l’adultera colta in flagrante, verso il ladrone crocifisso accanto a lui. 
PER LA PREGHIERA
(Fonte non Specificata)
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
per questo ci conosci fino in fondo, 
uno per uno, 
con i nostri slanci e le nostre fatiche, 
le nostre fragilità e le nostre risorse. 
Per questo ti mostri esigente 
quando ci lasciamo afferrare dalla pigrizia, 
e dolce e compassionevole 
quando ci troviamo in difficoltà. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ti metti davanti a tutti, 
ci guidi alle sorgenti della vita, 
ci fai conoscere il volto del Padre. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, 
a costo di soffrire sofferenze terribili. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ci ami di un amore smisurato 
e non puoi sopportare che neppure uno 
si perda e rovini la sua vita. 
E' bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, 
è bello darti fiducia e assecondare le tue indicazioni, 
è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo. 
E' bello, mio Signore, affidarti la mia vita, 
e vivere per te ed assieme a te un'avventura 
entusiasmante che approda all'eternità. 
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Lunedì  26 settembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca            9, 46-50
Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande. 
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù quando vuole rendere più incisivo il suo insegnamento, ricorre spesso a segni e parabole, con l'intento di smuovere gli ascoltatori a riflessioni più profonde e ad un confronto più efficace. Alla disputa dei suoi apostoli su chi di loro fosse il più grande, il Signore risponde con una efficacissima gestualità. Prende un fanciullo, se lo mette vicino e poi pronunzia il suo insegnamento: «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». La grandezza Gesù l'identifica con la semplicità e l'innocenza di un bambino e con la capacità di accoglierlo. È davvero sconvolgente per noi, spesso affascinati da manìe di grandezza, sentirci dire che «il più piccolo» è davvero grande agli occhi di Dio. Dobbiamo allora concludere che per essere grandi, bisogna essere capaci di amare e di servire gli altri nella gratuità completa. Bisogna dotarsi della virtù dell'umiltà, che ci rende semplici come bambini. Nell'ultima cena Gesù offrì un luminoso esempio di grandezza ai suoi discepoli: si prostrò dinanzi a tutti per lavare loro i piedi, come fa lo schiavo con il suo padrone. Poi pronunciò la sua sentenza: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho 

lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi». In altra occasione ci darà la misura più sublime dell'amore che è il dono della vita. L'umiltà del cuore e la semplicità dei bambini ci liberano anche da assurde gelosie, come quella che nutre Giovanni nei confronti di quell'anonimo, che scaccia i demoni nel nome di Cristo, senza appartenere alla schiera dei discepoli. Gesù conclude: «non glielo impedite, perché chi non è contro di voi è per voi». Probabilmente quell'esorcista aveva solo ascoltato e preso sul serio quanto Gesù aveva affermato: «Qualunque cosa chiederete nel mio nome, il Padre celeste ve lo concederà». 

PER LA PREGHIERA 
                      (Dom Helder Camara)
Missione è 
partire, camminare, lasciare tutto, 
uscire da se stessi, rompere la crosta 
di egoismo che ci chiude 
nel nostro Io. 
È smettere di girare 
intorno a noi stessi 
come se fossimo 
il centro del mondo e della vita. 
È non lasciarsi bloccare 
dai problemi del piccolo mondo 
al quale apparteniamo: 
l'umanità è più grande. 

Missione è sempre partire, 
ma non è divorare chilometri. 
È, soprattutto, aprirsi agli altri 
come a fratelli, 
è scoprirli e incontrarli. 
E, se per incontrarli e amarli 
è necessario attraversare i mari 
e volare lassù nel cielo, 
allora missione è partire 
fino ai confini del mondo. 
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San Vincenzo de’ Paoli
Martedì  27 settembre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      9, 51-56    

Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme.  

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Gesù si dirige decisamente verso Gerusalemme, letteralmente Luca scrive: "Con il volto duro", con fermezza, e nei successivi dieci capitoli del suo vangelo, troveremo sempre Gesù impegnato in questo interminabile viaggio. È a Gerusalemme che si gioca tutto, Gesù sa dei rischi che corre, l'incomprensione aleggia nel suo cuore eppure, malgrado ciò, desidera fortemente affrontare il suo destino. Questa decisione stride fortemente con la brutta scena dell'intolleranza di Giacomo e Giovanni - sì Giovanni il mite, il discepolo che Gesù amava, il mistico - nessuno è immune dal rischio della violenza. Gesù rimprovera aspramente i suoi, toglie dal di dentro ogni ragione di violenza e di imposizione, esclude in modo assoluto l'adesione alla fede che non sia frutto di assoluta libertà. La tolleranza è difficile conquista, determinazione, Gesù è disposto a morire per affermare le sue idee, per proclamare il volto di Dio, ma mai e 

poi mai userà del suo potere per vendicarsi o piegare la volontà degli uomini. Un Dio discreto, il nostro, lontano anni luce dall'integralismo che inquieta presunti devoti; certo il dialogo e l'incontro sono atteggiamenti difficili, impresa ardua, eppure è la cifra del cristiano, lo stile del discepolo. Impegniamoci, oggi, a seguire il Maestro, che pur avendo il cuore in tumulto per ciò che lo attende a Gerusalemme, non lascia il suo cuore piegare verso la deriva della violenza e della rabbia.
PER LA PREGHIERA
                               (Madre Teresa di Calcutta)

L'uomo è irragionevole, egocentrico: 
non importa, amalo! 
Se fai il bene ti attribuiranno secondi fini egoistici: 
non importa, fa' il bene! 
Se realizzi i tuoi obiettivi troverai falsi amici e veri nemici: 
non importa, realizzali! 
Il bene che fai verrà domani dimenticato: 
non importa, fa' il bene! 
L'onestà e la sincerità ti rendono in qualche modo vulnerabile: 
non importa, sii sempre e comunque franco e onesto! 
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo: 
non importa, costruisci! 
Se aiuti la gente, se ne risentirà: 
non importa, aiutala! 
Dai al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: 
non importa, continua! 
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Mercoledì  28 settembre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca          9,57-62
Ti seguirò dovunque tu vada. 
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi continua il lungo e duro cammino di Gesù dalla periferia della Galilea verso la capitale. Uscendo dalla Galilea, Gesù entra in Samaria e prosegue verso Gerusalemme. Ma non tutti lo capiscono. Molti lo abbandonano, perché l’impegno è enorme. Ma altri si avvicinano e si presentano per seguire Gesù. All’inizio della sua attività pastorale, in Galilea, Gesù aveva chiamato tre uomini: Pietro, Giacomo e Giovanni (Lc 5,8-11). Anche qui in Samaria sono tre le persone che si presentano o che sono chiamate. Nelle risposte di Gesù, emergono le condizioni per poter essere discepolo/a di Gesù. 
A alla prima persona che vuole essere discepolo, Gesù chiede di spogliarsi di tutto: non ha dove posare il capo, tanto meno deve cercare una falsa sicurezza dove posare il suo pensiero. Alla seconda persona chiamata da Gesù a seguirlo, Gesù chiede di lasciare che i morti seppelliscano i loro morti. Si tratta di un detto popolare che significa: lascia le cose del passato. Non perdere tempo con ciò che è stato e guarda avanti. Dopo aver scoperto la vita nuova in Gesù, il discepolo non deve perder tempo con ciò che è già accaduto. Alla terza persona chiamata ad essere discepolo, Gesù chiede di spezzare i legami familiari. In un’altra occasione aveva detto: Chi ama suo padre e sua madre più di me, non può essere mio discepolo (Lc 14,26; Mt 10,37). Gesù è più esigente del profeta Elia che lascia che Eliseo saluti e si accomiati dai suoi genitori (1Re 19,19-21). Significa anche rompere con l’attaccamento alle proprie origini razziali e con la struttura familiare patriarcale.  Sono tre le esigenze fondamentali presentate quali condizione necessaria per colui o colei che vuole essere discepolo/a di Gesù: 
(a) abbandonare i beni materiali, 
(b) non attaccarsi ai beni personali goduti ed accumulati nel passato, e 
(c) rompere con i legami familiari. In realtà, nessuno, pur volendolo, può spezzare i legami familiari, né rompere con le cose vissute nel passato. Ciò che è chiesto è sapere reintegrare tutto (beni materiali, vita personale e vita familiare) in modo nuovo attorno al nuovo asse che è Gesù e alla Buona Novella di Dio che lui ci porta.  Gesù, lui stesso, visse e si rese conto di ciò che chiedeva ai suoi seguaci. Con la sua decisione di salire verso Gerusalemme Gesù rivela qual è il suo progetto. Il suo 
cammino verso Gerusalemme (Lc 9,51 a 19,27) è rappresentato come l’assunzione (Lc 9,51), l’esodo (Lc 9,31) o la traversata (Lc 17,11). Giunto a Gerusalemme, Gesù compie l’esodo, l’assunzione o la traversata definitiva da questo mondo verso il Padre (Gv 13,1). Solo una persona veramente libera può farlo, perché un tale esodo presuppone di dedicare completamente la propria vita ai fratelli (Lc 23,44-46; 24,51). Questo è l’esodo, la traversata, l’assunzione di cui le comunità devono rendersi conto per portare avanti il progetto di Gesù.. 

PER LA PREGHIERA
(Rabindranath Tagore)

Mi hai fatto senza fine 
questa è la tua volontà. 
Questo fragile vaso 
continuamente tu vuoti 
continuamente lo riempi 
di una vita sempre nuova. 
Questo piccolo flauto di canna 
hai portato per valli e colline: 
attraverso di esso hai soffiato 
melodie eternamente nuove. 
Quando mi sfiorano le tue mani immortali 
questo piccolo cuore si perde 
in una gioia senza confini 
e canta melodie ineffabili. 
Su queste piccole mani 
scendono i tuoi doni infiniti. 
Passano le età, e tu continui a versare, 
e ancora c'è spazio da riempire. 
Santi  Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele
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Giovedì  29 settembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              1,47-51
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Movimento Apostolico)

Celebriamo oggi la festa dei Santi Arcangeli: Gabriele, Raffaele, Michele. I loro nomi indicano la loro missione. Michele significa: "Chi come Dio?". È la risposta da Lui data a Lucifero, il Portatore di luce, quando volle dichiararsi come Dio e trascinò con sé nella sua rivolta un terzo degli angeli del cielo. Gabriele significa: "Annunzio, o notizia di Dio". È l'Angelo che annunzio ciò che il Signore sta per fare e ne spiega anche le parole del suo messaggio. Troviamo quest'Angelo nel Libro di Daniele e nel Vangelo secondo Luca. È Lui che porta il lieto annunzio a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme e alla Vergine Maria, nella Casa di Nazaret. Raffaele significa: "Medicina di Dio". Tutto il libro di Tobia ha Lui come Attore principale. Conduce Tobia per strade impervie e assi difficili. Libera Sara dal diavolo. Guarisce Tobi dalla sua cecità. Recupera Lui stesso il denaro e conduce sano e salvo Tobia a casa. Ecco le parola attraverso le quali Lui stesso si rivela a Tobi e a Tobia: 
Gesù oggi ci rivela una grandissima verità sulla sua Persona. Egli è il Mediatore unico tra Dio e gli uomini. Attraverso di Lui gli Angeli scendono per portare ogni dono celeste agli uomini. Sempre attraverso di Lui gli Angeli salgono in Cielo per presentare al Padre nostro celeste ogni richiesta di grazia, di benedizione, di salvezza. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo». 
Gli Angeli sono veri ministri di Cristo Gesù. Ministri della sua grazia, della sua verità, della sua gloria. Ministri del suo amore verso gli uomini. Ministri di conforto e di consolazione. 
Ministri che sono chiamati ad accompagnare l'uomo fino al Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Regina degli Angeli e dei Santi, manda a noi questi tre Santi Angeli perché ci donino la retta fede, la sana verità, la pronta guarigione da ogni male morale, spirituale, fisico. Siano essi i nostri compagni verso il Paradiso. Con loro al nostro fianco il viaggio sarà sicuro e ricco di speranza.
PER LA PREGHIERA                                               (Abbé Pierre)
Ogni società si trova a dover scegliere fra una legge di vita e di pace, e una legge di morte e di odio. La legge di morte è quella che dice: i forti devono essere i primi. Ciò fa sì che tutti lottino per essere forti, in modo da essere serviti. Questa legge è disperata, perché anche il forte un giorno diverrà debole, e i deboli che lui non ha amato lo lasceranno morire abbandonato. C'è solo una via d'uscita a questa disperazione: obbedire alla legge della vita e dell'amore. Questa legge è il contrario della prima: dice che i poveri e deboli debbono essere serviti per primi. Questa legge porta pace, perché nessuno competerà mai con gli altri, lotterà contro gli altri, ucciderà gli altri per divenire debole e povero. Ed è una legge di vita, perché quando il forte diverrà debole, sarà sostenuto dai deboli che lui ha aiutato quand'era forte.
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 San Girolamo

Venerdì  30 settembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           10,13-16      
Chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato. 

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!
Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (padre Lino Pedron)  

Le città di Corazin, di Betsaida e di Cafarnao erano i luoghi nei quali Gesù aveva sviluppato, più che altrove, la sua attività. Di questa attività vengono messi in particolare rilievo i miracoli, nei quali si era manifestata la potenza divina di Gesù. Il centro dell'attività di Gesù era Cafarnao, la "sua città" (Mt 9,1). Ad essa, come alle altre due città, aveva offerto salvezza, potenza e gloria. Ma esse non hanno corrisposto. Gesù sa che Tiro e Sidone, le due città pagane ritenute il centro del materialismo e dello sfruttamento dei poveri (cfr Is 23,1-11; Ez 26-28), avrebbero fatto penitenza se avesse compiuto in esse i miracoli compiuti a Corazin, a Betsaida e a Cafarnao.  L'esclamazione "Guai a te!" non è una minaccia, ma un grido di compianto e di lamento, "ahimè!" (cfr Lc 6,24ss). E' il dolore di Dio per il male dell'uomo, il dolore dell'Amore non riamato. La pena del giudizio non è "Guai a te!", ma "Guai a me per te". Diventa infatti la croce di Cristo, che è l'"ahimè!" di Dio per l'uomo. In sé il rifiuto, come ogni altro male, non è direttamente contro Dio, ma contro chi lo rifiuta e così fa il proprio male. Ma come il male dell'amato tocca profondamente chiunque ama, così il male dell'uomo tocca infinitamente il cuore di Dio, perché egli ama l'uomo in modo infinito. Per questo il peccato provoca il lamento e la sofferenza reale di Dio. La croce di Cristo esprime insieme la serietà del suo amore e la gravità del nostro male. Il vero amore, quando non è amato, non minaccia. Non può che lamentarsi e morire di passione. La passione di Dio è infinita come il suo amore. Da questo si può capire la libertà, ma anche la tremenda responsabilità di rifiutare la salvezza offerta da Dio. Ma, ancor più, il giudizio del rifiuto e il male che ne consegue non ricadono su di noi, ma su di lui che continua ad amare e ad offrirsi, senza lasciarsi condizionare dal nostro rifiuto e dalla durezza del nostro cuore. Infatti "il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui" (Is 53,5), e "colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio" ( 2Cor 5,21), e ancora "Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi" ( Gal 3,13). Questo "ahimè!" di Dio è il più forte annuncio della salvezza e non, come qualcuno erroneamente crede, la minaccia della dannazione eterna. 
Gesù non condanna Corazin, Betsaida e Cafarnao, ma vuole far comprendere loro la grandezza del dono d'amore che esse hanno rifiutato, perché si ravvedano e l'accolgano. Il fine di ogni parola di Dio all'uomo non è la condanna, ma la conversione. La missione ha il suo principio e la sua sorgente nell'amore del Padre, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità (cfr 1Tm 2,3-4). Egli ha mandato il suo Figlio per la salvezza del mondo (cfr Gv 3,16). 
Come Gesù è l'apostolo del Padre, così anche noi siamo gli apostoli di Gesù, designati a continuare la sua 
missione di salvezza. Nei suoi messaggeri è presente Gesù e in Gesù è presente il Padre. La parola detta dai messaggeri, quando parlano secondo il vangelo, è la parola di Gesù e, in definitiva, la parola del Padre: "Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (v.16). Esiste una catena inscindibile tra i messaggeri, Gesù e il Padre. Per la sua mediazione verso il popolo Gesù si serve dei messaggeri. L'uomo viene condotto a Dio dall'uomo. Tra i due atteggiamenti, ascoltare o disprezzare, non esiste una via di mezzo. Nessuno può restare indifferente di fronte alla parola di Dio. Chi non è con Gesù, è contro di lui. Chi non osserva la sua parola, la rifiuta e la disprezza. L'annuncio del regno di Dio è la forma più alta di testimonianza cristiana, perché associa alla passione di Cristo: ci espone insieme con lui, inviato a testimoniare l'amore del Padre, al rifiuto, alla persecuzione e alla croce. 
PER LA PREGHIERA
 (Dostoevskji)
Tu non scendesti dalla croce, 
quando per schernirti e per provocarti ti gridavano: 
"Scendi dalla croce, e crederemo che sei proprio Tu!". 
Non scendesti perché, anche questa volta, 
non volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo, 
perché avevi sete 
di una fede nata dalla libertà e non dal miracolo. 
Avevi sete di amore libero, 
e non dei servili entusiasmi dello schiavo 
davanti al padrone potente 
che lo ha terrorizzato una volta per sempre.       
Santa Teresa di Gesù Bambino
Sabato  1 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca       
10,17-24
Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli. 
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (Eremo San Biagio)               

"Vedere Dio" è l'anelito dell'uomo, da sempre. Lo stesso Mosè, colui che parlava "faccia a faccia" con l'Altissimo, era afferrato da questo desiderio, ma non ne vide che il riflesso, l'impronta lasciata dal suo passaggio. Ora Gesù dichiara che i suoi "discepoli" sono beati perché "vedono". Innanzitutto, non parla di apostoli, ma di discepoli. Gli apostoli sono i dodici, i discepoli sono quanti aderiscono a Lui, senza limite di luogo e di tempo. Oggi, quindi, i discepoli a cui Gesù rivolge la sua beatitudine siamo noi. Sì, io, tu, ogni uomo che ne cerca onestamente il volto e lo accoglie nella sua vita, è quel discepolo "beato".  Poi Gesù parla di un "vedere" e di un "udire". Due operazioni direttamente connesse con la fede. Il credente è colui il cui sguardo si è abilitato a "vedere" Dio nel tessuto del quotidiano, a coglierne i silenziosi passaggi, a individuarne le orme anche là dove altri non vede che banalità e non senso. Ma perché questo avvenga, è necessario che al limite della vista soccorra l'udito. Il cristiano, prima di essere l'uomo della "visione" è l'uomo dell'"ascolto". 
Se i nostri occhi non vedono è perché i nostri orecchi sono assordati da troppi rumori (non soltanto materiali), troppe parole... Qualche volta anche la nostra preghiera è un frettoloso snodarsi di parole che scivolano via senza che ci rendiamo conto di quello che stiamo dicendo, oppure un affannoso sciorinare dinanzi al Signore una lista di richieste... Ma quando ci decideremo di lasciargli uno spazio in cui possa inserirsi con una sua parola? Quando troveremo il coraggio di "staccare la spina" per concederci una pausa di riflessione, di silenzio, di ascolto? Quando ci disporremo ad accogliere la beatitudine di coloro che vedono e odono?  

PER  LA  PREGHIERA                                    (Benedetto XVI)
Signore Gesù, 
come già i primi apostoli, 
ai quali dicesti: "Che cercate?", 
ed accolsero il tuo invito: "Venite e vedrete", 
riconoscendoti come il Figlio di Dio, 
l'atteso e promesso Messia per la redenzione del mondo, 
anche noi, discepoli tuoi di questo difficile tempo, 
vogliamo seguirti ed esserti amici, 
attratti dal fulgore del tuo volto desiderato e nascosto. 
Mostraci, ti preghiamo, il tuo volto sempre nuovo, 
misterioso specchio dell'infinita misericordia di Dio. 
Lascia che lo contempliamo 
con gli occhi della mente e del cuore: 
volto del Figlio, irradiazione della gloria del Padre 
e impronta della sua sostanza, 
volto umano di Dio entrato nella storia 
per svelare gli orizzonti dell'eternità. 
Volto silenzioso di Gesù sofferente e risorto, 
che amato ed accolto cambia il cuore e la vita. 
"Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto" . 
Nel corso di secoli e millenni quante volte è risuonata 
tra i credenti questa struggente invocazione del Salmista! 
Signore, anche noi la ripetiamo con fede: 
"Uomo dei dolori, davanti a cui ci si copre la faccia", 
non nasconderci il tuo volto! 
Vogliamo attingere dai tuoi occhi, 
che ci guardano con tenerezza e compassione, 
la forza di amore e di pace che ci indichi la strada della vita, ed il coraggio di seguirti senza timori e compromessi, 
per diventare testimoni del tuo Vangelo, 
con gesti concreti di accoglienza, di amore e di perdono. 
Volto Santo di Cristo, 
luce che rischiara le tenebre del dubbio e della tristezza, 
vita che ha sconfitto per sempre il potere del male e della morte, 
sguardo misterioso 
che non cessa di posarsi sugli uomini e i popoli, 
volto celato nei segni eucaristici 
e negli sguardi di coloro che ci vivono accanto, 
rendici pellegrini di Dio in questo mondo, 
assetati d'infinito e pronti all'incontro dell'ultimo giorno, 
quando ti vedremo, Signore, "faccia a faccia", 
e potremo contemplarti in eterno nella gloria del Cielo. 
Maria, Madre del Volto Santo, 
aiutaci ad avere "mani innocenti e cuore puro", 
mani illuminate dalla verità dell'amore 
e cuori rapiti dalla bellezza divina, 
perché, trasformati dall'incontro con Cristo, 
ci doniamo senza riserve ai fratelli, 
specialmente ai poveri e ai sofferenti, 
nei cui volti riluce l'arcana presenza 
del tuo Figlio Gesù, 
che vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen!
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